Catechesi Co.Ca 2006 – 2007:  Il dialogo


Terzo incontro: donare amore ed amicizia


Il dialogo della salvezza partì dalla carità, dalla bontà divina: “Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo unico Figlio per noi”. Perché? Perché solo sporcandosi le mani l’amore diventa credibile, solo una vita donata è accettabile. L’opzione fondamentale è ciò che dà il colore ed il valore a qualsiasi azione dell’uomo. Il perché del fare, l’orizzonte in cui esso si muove, il fine verso cui tende traduce, ad esempio, un urlo in un atto violento o in un gesto di amore. Se urlo per intimorire qualcuno, renderlo succube sono un violento; se urlo per evitare che un ragazzo caschi in un crepaccio sono un eroe che ha salvato una vita. 


L’opzione fondamentale, che è un caposaldo di qualunque dottrina morale, è alla base anche del dialogo. L’amore deve essere il motore del dialogo, la ragione per cui esso comincia, prosegue e si dice a presto. Con queste premesse il dialogo è Cristico, cioè innestato in Cristo, da lui sorretto ed ha la garanzia, salva la libertà dell’altro, di andare a segno – chi non raccoglie con me disperde. 

Concretamente cosa significa? Vuol dire che il primo e più importante valore che deve essere perseguito è la comunione con colui con il quale si dialoga. Egli deve percepire che il mio esserci è, prima di tutto, per lui – indipendentemente da ciò che ci diremo o non ci diremo. Il contenuto del dialogo deve essere in secondo piano, addirittura in parte taciuto laddove potesse determinare una rottura della comunione. Ciò non significa che si debba mentire o, peggio, dire quello che si sa all’altro possa fare piacere. Significa che bisogna comprendere ed amare le ferite e le difficoltà dell’altro e donargli quanto in quel momento egli è in grado di percepire ed accettare. È il centro del metodo di don Bosco: prima allacciare un legame affettivo vero e poi, solo dopo, dire quanto deve essere detto, anche arrivando ad essere crudeli. 

La comunione e, se si è parte di un gruppo come è il nostro, l’unità. Non esiste nulla che sia nella carità, nell’amore vero, che vada contro la comunione e l’unità. Quindi tutto ciò che va contro comunione ed unità non è amore, non in quel dato momento almeno. 

Quella cosa la dico perché è importante dirla, comunque; la dico perché io la so e la deve sapere anche lui; la dico perché lui capisca che io la so; la dico perché gli fa bene; la dico perché fa bene al gruppo; la dico prima che altri la dicano prima di me; la dico perché lui mi stimi di più….. ci sono moltissime variabili che chi vuole dialogare davvero deve tenere in considerazione.

Perché un dialogo abbia maggiori garanzie di essere nell’amore deve essere sempre un dialogo a tre. Io, l’altro e Dio. Se il mio dialogo è condotto tenendo presente che anche il Signore ci ascolta, allora il mio atteggiamento si purifica. So che promettiamo davanti a un Altro, mi sento responsabile davanti a un Altro che non sono io, parlo di te a Lui quando tu non ci sarai più, so che Lui ti ama come ama me e che sei per Lui amabile anche quando per me non lo sei affatto. Ed ascolto perché in te parla anche Lui e mi interpella, mi raggiunge, mi insegue, mi vuole bene. Così facendo il nostro dialogo non sarà mai una ricerca di un compromesso, ma il raggiungimento di una sintesi tra il tuo, il mio e soprattutto il Suo che può calamitare le nostre poche briciole di verità facendone una invocata interezza.

È importante che il dialogo sia a tre, ma non a quattro o cinque o chissà quanti altri. Un dialogo amoroso non porta dentro altri pensieri, cose situazioni. Si concentra sulla persona che ho davanti, ama lui. È tremendo quando l’altro percepisce che stai pensando non solo ad altro, ma peggio ad altri. La più terribile delle domande è, mentre stai dando un bacio ad una persona che ami, che quella ti chieda a chi stai pensando…..  il dialogo è un bacio, dell’intelletto e del cuore. Non ci capiti mai quello sguardo che dice: ci sono qua io ora, non altri! E lo stesso vale se il dialogo avviene in un gruppo. Stai parlando ad un interlocutore, non ad un pubblico da cui attendi un applauso. Se parli a più persone ti interessano come gruppo, come fosse un unico corpo. Ami il corpo e le sue singole parti. Così come Gesù che era capace, nello stesso tempo, di amare le folle e di amare ciascuno e ciascuno si sentiva amato personalmente e rassicurato di essere parte del gruppo che il Maestro amava. 

Proviamo a fare un passo in avanti in ciò che amore significa per un cristiano. Già il termine è equivoco, amore. L’amore cristiano ha un termine proprio, agape. Un termine nato non molto ricco che il greco del vangelo, ha arricchito della vita di Gesù.  Ad agape si affianca eros, che bene conosciamo. Non in antitesi, ma in sintonia, innestati l’uno nell’altro a generare vita. Scrive un vescovo siriaco del VI secolo, Filosseno di Mabbug: “Non far partecipe del tuo corpo il tuo desiderio; non lasciare che il tuo piacere naturale lo dissolva e che la gioia ed il diletto che sono in te scompaiano, ma trasportali dal corpo all’anima, come da una casa all’altra. Come si tirano fuori gli oggetti di gran valore da una casa che si sa sul punto di crollare, e li si porta in un’altra, nuova e solida, nella quale si ha fiducia perché non cadrà né verrà saccheggiata, così prendi tutte le passioni, che stanno presso il corpo e che sono note essere un’occasione di bene, e falle entrare e collocale nella dimora della tua anima, in quella casa che non cadrà, non si dissolverà e non andrà in corruzione; togli il calore dal corpo e trasponilo nell’anima, prendi la sua forza e uniscila alla forza dell’anima, cambia tutto quanto gli appartiene il bene dell’anima…. È con ragione che il desiderio dell’anima è stato messo accanto al desiderio del corpo affinché, mescolati insieme, producano un’unica azione di desiderio puro e santo”.

La spinta di eros conduce agape che vigila, orienta, purifica. 

Ora et labora

· Aguzza lo sguardo: non ti capita di scambiare per persecuzione del giusto (quello lo devo dire per amore di verità!, nessuno mi capisce ma io ho ragione) le tue tensioni, antipatie che susciti a motivo della tua durezza, gelosia, arroganza, nervosismo? Non siamo tutti don Chisciotte, anzi. Lui era candido come la neve e non sapeva di lottare contro i mulini a vento.

· Spesso l’appellarsi alle regole ci aiuta a nascondere a noi stessi l’incapacità di amare e di essere amabili. Ci rassicura sul bene che vogliamo fare, ma che ci scopriamo incapaci di fare. La regola allora diventa un meccanismo che, al posto di liberare, stritola te e l’altro in un abbraccio non sincero. Pensa alle regole che scribi e farisei avevano imposto alla gente, che loro non rispettavano, e contro cui Gesù si scaglia. Le regole che imponi – giuste di per sé – specialmente ai ragazzi più turbolenti non nascondono qualche volta la tua incapacità di voler loro bene, l’incapacità di voler bene al più sgradito e sgradevole? Cerca degli esempio concreti, scrivili, e come esercizio di umiltà, prova a portarli in Co.ca.

· Dio è amore, ma quanto è difficile averne piena coscienza. Prova ad identificare dei momenti in cui ti sei sentito amato da Dio, prendine nota (il miglior regalo che tu possa farti è avere un quaderno spirituale in cui segnarti questi momenti, le tue intuizioni spirituali, le frasi che segnano il tuo cammino spirituale) e condivili con gli altri alla prossima Co.Ca.
